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 PERSONA CON DISABILITA’ 
SECONDA META’ DEL NOVECENTO

Approccio riduzionista/visione medico-clinica;
cornice pietistico-religiosa;
aparthied - circuiti esistenziali separati;
inferiorizzazione/violenza simbolica (Bourdieu/Schianchi);
interventi basati sulla normalizzazione.



USA anni ‘60,’70,’80,’90

ED ROBERTS
Fondatore del Movimento per la Vita Indipendente, diede seguito ad
una battaglia per consentire alle persone con gravi disabilità  di
frequentare l’Università (Uni Berkeley). I servizi conquistati
funzionarono da apripista e modello per le università di tutti i Paesi.



ROLLING QUADS
TETRAPLEGICI ROTOLANTI 

Coordinati da Ed Roberts, i Rolling Quads crearono il primo Centro per la Vita
Indipendente fondato sul principio, all’epoca rivoluzionario, secondo cui le
persone con disabilità non devono rappresentare passivi oggetti di assistenza
bensì Soggetti attivi della propria vita. I Centri per la Vita Indipendente divennero
centinaia, tutti impegnati nella lotta contro i processi di esclusione e
segregazione. 



ADOLF RATZKA

Portò in Svezia quanto aveva appreso durante la sua permanenza nei Centri per la
Vita Indipendente, negli U.S.A., convinto che i loro ideali e valori dovessero essere
incorporati nella legislazione nazionale e nella cultura delle istituzioni socio
assistenziali. 
Grazie ad un progetto pilota sviluppò un modello di assistenza personale che, più
avanti, si tradusse in un vero e proprio diritto riconosciuto ai sensi dell’Act
concerning Support and Service for Persons with Certain Functional Impairments
(LSS, 1994). Ratzka fu un esperto nell’ambito del Comitato del gruppo di lavoro del
General Comment n. 5 sull’articolo 19 della Convenzione ONU sui Diritti delle Persone
con disabilità



JUDITH HEUMANN 

Definita come la madre del movimento dei diritti per le persone con disabilità avanzò la necessità
di adottare la prospettiva intersezionale nell’analisi dei fenomeni di discriminazione e di averne
coscienza nell’ambito di qualsiasi lotta intrapresa da parte di chi è marginalizzato e disabilitato
dalla società capitalista sia essa/o una persona con impairment, una donna, una persona
afrodiscendente, ispanica o di altra provenienza culturale o chi sente di appartenere alla comunità
LGBTQIA+.

Fu organizzatrice e portavoce di iniziative (Camp Janed) e proteste memorabili come il sit-in 504
Il sit-in 504 fu una celeberrima protesta per i diritti delle persone con disabilità, svoltasi a San
Francisco che ha avuto inizio il 5 aprile del 1977 e che si è prolungata per un mese con
l’occupazione di edifici federali, scaturita dall’iniziativa di molte/i attivisti contro l’ingiustificato
ritardo dell’amministrazione nell’emanazione di regolamenti inerenti alla Sezione 504 del
Rehabilitation Act, promulgato nel 1973, all’epoca il più importante atto normativo nel settore,
sostituito poi dall’Americans with Disabilities Act del 1990.





La piena comprensione di cosa realmente intendere con l'accezione "Vita
Indipendente" è stata per lungo tempo difficile da raggiungere in ragione di una
società capitalistica che ha fatto del corpo, dell'autonomia fisica e della capacità
produttiva valori cardine sulla scorta dei quali attribuire più o meno valore agli
individui.
Il concetto di "Vita Indipendente" è stato per molto tempo confuso con la capacità
di vivere in piena autonomia, possibilità in partenza preclusa alle persone con
disabilità. 
Invero il paradigma culturale su cui si fonda la “Vita Indipendente” si lega ad una
concezione relazionale tanto della vita indipendente quanto della stessa
condizione di disabilità.
In questo senso i modelli teorici di riferimento sono stati validi strumenti euristici
che hanno consentito di mutare le prospettive con cui guardare la realtà e, di
conseguenza, affrontare la materia. 



MODELLO  SOCIALE
DISABILITY STUDIES 

Sposta il focus dell' attenzione dall'individuo (e le sue minorazioni/deficit)
alla società evidenziando quanto la disabilità sia il prodotto di barriere
ambientali, culturali e politiche piuttosto che una mera conseguenza delle
limitazioni fisiche individuali;
pone la distinzione tra impairement e "disabilitazione" e avanza un’asserzione
rivoluzionaria: "il problema non risiede tanto nei corpi degli individui, ma
nelle risposte oppressive della società che li priva di opportunità e diritti" (De
Simoni e Monchietto, 2025);
La cornice entro la quale le persone vengono disabilitate è quella della
società capitalistica;
accanto al modello medico si colloca quello religioso caritativo che inquadra
la disabilità come sciagura individuale e vi risponde adottando un
atteggiamento pietistico e tendenzialmente assistenziale in cui la persona è
oggetto di cure, destinatario passivo delle politiche e delle decisioni altrui.



LA SECONDA GENERAZIONE DEI
MODELLI (CULTURAL TURN)

CRITICAL DISABILITY STUDIES

Orientati ad individuare i fondamenti culturali, discorsivi e relazionali
dell'esperienza della disabilità e sulla matrice culturale dell'oppressione: è
la rappresentazione che struttura la realtà pertanto, per comprenderla, è
necessario indagare su come le categorie di "normalità" ed "anormalità"
vengano costruite e utilizzate per giustificare gerarchie arbitrarie di
cittadinanza e sistematiche forme di esclusione;
quella riferita alle persone con disabilità non rappresenta semplicemente
una descrizione oggettiva della loro condizione: essa si configura piuttosto
come un insieme di giudizi di valore e pregiudizi tesi ad inferiorizzare e, non
di rado, de-umanizzare questa cospicua parte della popolazione mondiale.
Gli stessi termini che si sono avvicendati per designarla non sono mai stati
neutri: minorati, handicappati, dementi, spastici, disabili.



Altri modelli ancora hanno prestato particolare attenzione alla maniera
in cui vengono pensati e realizzati spazi, luoghi, attività ed eventi:
maniere strutturalmente discriminanti. Il mismacht, per esempio, è il
termine con cui viene descritta la discrepanza tra le caratteristiche di un
individuo, definite atipiche rispetto ad una presunta norma, e un
contesto progettato per rispondere alle esigenze della maggioranza. Il
contesto, dunque, che comprende tanto l'ambiente fisico quanto quello
sociale e culturale, concorre a disabilitare persona in misura maggiore
delle sue caratteristiche intrinseche.



IL PROGETTO DI VITA 

Rientra in quelli che vengono dalla letteratura definiti dispositivi di garanzia
e capacitazione (Daniele Piccione, 2023) ovvero un insieme di strumenti e
processi volti ad individuare e costruire sostegni, modifiche di contesto
aventi il fine di contrastare le forme di esclusione e di istituzionalizzazione
(Saraceno, 2024);
piuttosto che concepire il soggetto come totalmente autonomo Il Progetto
di Vita postula la connessione della persona alla concreta trama di relazioni
entro cui si dispiega la propria esistenza poiché è in quella trama,
unitamente ai fattori spaziali e storici, che si configurano opportunità e
vengono a realizzarsi le esistenze;
consiste in una serie di azioni, pensieri e processi attraverso cui le persone
con disabilità possono concretamente accrescere il potere sulla propria
esistenza sviluppandola nella direzione di un ampliamento di diritti e libertà
(Marchisio e Curto, 2025).



Il Progetto di Vita deve fondarsi su tre direttive:

1) deve dar seguito ad un'infrastruttura dinamica capace di
garantire alla persona con disabilità il diritto a condurre la propria
esistenza, su base di uguaglianza con gli altri;
2) deve essere necessariamente ritagliato su ciascuna persona
tenendo conto del suo contesto, dei suoi desideri, aspirazioni,
priorità, caratteristiche e preferenze (Marchisio, 2019);
3) per ovviare il rischio che esso diventi oppressivo, è necessario
che sia partecipato, cioè costruito insieme alla persona che ne è
titolare la quale detiene l'ultima parola sul medesimo.

IL PROGETTO DI VITA 
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